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SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO RECANTE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI 
DETERMINAZIONE DEI FABBISOGNI STANDARD DI COMUNI, CITTÀ 
METROPOLITANE E PROVINCE  
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
VISTI gli articoli 76, 87, quinto comma, 117 e 119 della Costituzione; 
 
VISTA la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante “delega al Governo in materia di federalismo fiscale, 
in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione” e, in particolare, i suoi articoli 2, lettera f), 11, 
comma 1, lettera b), 13, comma 1, lettere c) e d), 21, commi 1, lettere c) ed e), 2, 3 e 4, nonché 22, 
comma 2, relativi al finanziamento delle funzioni di Comuni, Città metropolitane e Province; 
 
VISTO l’accordo in materia di mutua collaborazione per la determinazione dei fabbisogni standard 
per il finanziamento delle funzioni fondamentali e dei relativi servizi di Comuni, Province e Città 
metropolitane sancito il 15 luglio 2010, in sede di Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, tra 
l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani-ANCI e l’Unione delle Province d’Italia-UPI ed il 
Ministero dell’economia e delle finanze; 
 
VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del …..;  
 
VISTA l’intesa sancita in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, nella riunione del  ………. ; 
 
VISTI il parere della Commissione parlamentare per l’attuazione del federalismo fiscale di cui 
all’articolo 3 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e i pareri delle Commissioni parlamentari 
competenti per le conseguenze di carattere finanziario della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 
 
VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del  … ; 
 
SU PROPOSTA del Ministro dell’economia e delle finanze, del Ministro per le riforme per il 
federalismo, del Ministro per la semplificazione normativa, del Ministro per i rapporti con le regioni 
e del Ministro per le politiche europee, di concerto con il Ministro dell'interno e con il Ministro per 
la pubblica amministrazione e l'innovazione; 
 

Emana 
 

il seguente decreto legislativo: 
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Art. 1 
 

(Oggetto) 
 
 1. Il presente decreto è diretto a disciplinare la determinazione del fabbisogno standard per 
Comuni e Province, al fine di assicurare un graduale e definitivo superamento nei loro riguardi del 
criterio della spesa storica.  
 
 2. I fabbisogni standard determinati secondo le modalità stabilite dal presente decreto 
costituiscono il riferimento cui rapportare progressivamente nella fase transitoria, e 
successivamente a regime, il finanziamento integrale della spesa relativa alle funzioni fondamentali 
e ai livelli essenziali delle prestazioni eventualmente da esse implicate. 
 
 3. Fermi restando i vincoli stabiliti con il patto di stabilità interno, dal presente decreto non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato oltre a quelli stabiliti dalla 
legislazione vigente. 
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Art. 2 
 

(Funzioni fondamentali e classificazione delle relative spese) 
 
 1. Ai fini del presente decreto, fino all’entrata in vigore della legge statale di individuazione 
delle funzioni fondamentali di Comuni, Città metropolitane e Province, le funzioni fondamentali e i 
relativi servizi presi in considerazione in via provvisoria, ai sensi dell’articolo 21 della 5 maggio 
2009, n. 42, sono: 
a) per i Comuni: 

1) le funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo 
2) le funzioni di polizia locale; 
3) le funzioni di istruzione pubblica, ivi compresi i servizi per gli asili nido e quelli di assistenza 

scolastica e refezione, nonché l'edilizia scolastica; 
4) le funzioni nel campo della viabilità e dei trasporti; 
5) le funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell'ambiente, fatta eccezione per il servizio 

di edilizia residenziale pubblica e locale e piani di edilizia nonché per il servizio idrico 
integrato; 

6) le funzioni del settore sociale. 
b) per le Province: 

1) le funzioni generali di amministrazione, di gestione e di controllo; 
2) le funzioni di istruzione pubblica, ivi compresa l’edilizia scolastica; 
3) le funzioni nel campo dei trasporti; 
4) le funzioni riguardanti la gestione del territorio; 
5) le funzioni nel campo della tutela ambientale; 
6) le funzioni nel campo dello sviluppo economico relative ai servizi del mercato del lavoro. 
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Art. 3 
 

(Metodologia per la determinazione dei fabbisogni standard) 
 
 1. Il fabbisogno standard, per ciascuna funzione fondamentale e i relativi servizi, tenuto 
conto delle specificità dei comparti dei Comuni e delle Province, è determinato attraverso: 
a) l’individuazione dei modelli organizzativi in relazione alla funzione fondamentale e ai relativi 

servizi; 
b) l’analisi dei costi finalizzata alla individuazione di quelli più significativi e alla determinazione 

degli intervalli di normalità; 
c) l’individuazione di un modello di stima dei fabbisogni standard. 
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Art. 4 
 

(Procedimento di determinazione dei fabbisogni standard) 
 

1. Il procedimento di determinazione del fabbisogno standard si articola nel seguente modo: 
a) Società per gli studi di settore–Sose s.p.a. predispone le metodologie occorrenti alla 

individuazione dei fabbisogni standard e ne determina i valori con tecniche statistiche che 
danno rilievo alle caratteristiche individuali dei singoli Comuni e Province, utilizzando i dati di 
spesa storica e tenendo altresì conto della spesa relativa a servizi esternalizzati o svolti in forma 
associata, considerando una quota di spesa per abitante e tenendo conto della produttività e 
della diversità della spesa in relazione all’ampiezza demografica, alle caratteristiche territoriali, 
con particolare riferimento alla presenza di zone montane, alle caratteristiche demografiche, 
sociali e produttive dei predetti diversi enti, al personale impiegato, alla efficienza, all’efficacia 
e alla qualità dei servizi erogati nonché al grado di soddisfazione degli utenti; 

b) Società per gli studi di settore–Sose s.p.a. provvede al monitoraggio della fase applicativa e 
all’aggiornamento delle elaborazioni relative alla determinazione dei fabbisogni standard; 

c) ai fini di cui alle lettere a) e b), Società per gli studi di settore–Sose s.p.a. può predisporre 
appositi questionari funzionali a raccogliere i dati contabili e strutturali dai Comuni e dalle 
Province. Ove predisposti e somministrati, i Comuni e le Province restituiscono per via 
telematica, entro sessanta giorni dal loro ricevimento, i questionari compilati con i dati richiesti, 
sottoscritti dal legale rappresentante e dal responsabile economico finanziario. La mancata 
restituzione, nel termine predetto, del questionario interamente compilato è sanzionato con il 
blocco, sino all’adempimento dell’obbligo di invio dei questionari, dei trasferimenti a 
qualunque titolo erogati al Comune o alla Provincia e la pubblicazione sul sito del Ministero 
dell’interno dell’ente inadempiente. Agli stessi fini di cui alle lettere a) e b), anche il certificato 
di conto consuntivo di cui all’articolo 161 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modificazioni, contiene i dati necessari per il calcolo del fabbisogno standard; 

d) tenuto conto dell’accordo sancito il 15 luglio 2010, in sede di Conferenza Stato-Città ed 
autonomie locali, tra l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani-ANCI e l’Unione delle 
Province d’Italia-UPI ed il Ministero dell’economia e delle finanze, per i compiti di cui alle 
lettere a), b) e c) del presente articolo, la Società per gli studi di settore–Sose s.p.a. si avvale 
della collaborazione scientifica dell’Istituto per la finanza e per l’economia locale-IFEL, in 
qualità di partner scientifico, che supporta la predetta società nella realizzazione di tutte le 
attività previste dal presente decreto. In particolare, IFEL fornisce analisi e studi in materia di 
contabilità e finanza locale e partecipa alla fase di predisposizione dei questionari e della loro 
somministrazione agli enti locali; concorre allo sviluppo della metodologia di calcolo dei 
fabbisogni standard, nonché alla valutazione dell’adeguatezza delle stime prodotte; partecipa 
all’analisi dei risultati; concorre al monitoraggio del processo di attuazione dei fabbisogni 
standard; propone correzioni e modifiche alla procedura di attuazione dei fabbisogni standard, 
nonché agli indicatori di fabbisogni fissati per i singoli enti. IFEL, inoltre, fornisce assistenza 
tecnica e formazione ai Comuni e alle Province;  

e) le metodologie predisposte ai sensi della lettera a) sono sottoposte, per l’approvazione, alla 
Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale; in assenza di 
osservazioni, le metodologie si intendono approvate decorsi quindici giorni dal loro 
ricevimento. La Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale segue 
altresì il monitoraggio della fase applicativa e l’aggiornamento delle elaborazioni di cui alla 
lettera b). I risultati predisposti con le metodologie di elaborazione di cui alle lettere precedenti 
sono trasmessi dalla Società per gli studi di settore–Sose s.p.a. ai Dipartimenti delle finanze e, 
successivamente, della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell’economia e delle 
finanze, nonché alla Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale. 
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Art. 5 
 

(Pubblicazione dei fabbisogni standard) 
 
 1. La nota metodologica relativa alla procedura di calcolo di cui agli articoli precedenti e il 
fabbisogno standard per ciascun Comune e Provincia sono adottati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, sentita la Conferenza Stato-Città e autonomie locali, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, e pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale. 
 
 2. Ciascun Comune e Provincia dà adeguata pubblicità sul proprio sito istituzionale del 
decreto di cui al comma 1, nonché attraverso le ulteriori forme di comunicazione del proprio 
bilancio. 
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Art.6 
 

(Gradualità) 
 
 1. L’anno 2012 è individuato quale anno di avvio della fase transitoria comportante il 
superamento del criterio della spesa storica. 
 
 2. La fase transitoria si struttura secondo la seguente modalità e tempistica: 
a) nel 2011 il criterio dei fabbisogni standard è determinato riguardo ad almeno un terzo delle 

funzioni fondamentali di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a) e b), del presente decreto, con un 
processo di gradualità diretto a garantire l’entrata a regime nell’arco del triennio successivo; 

b) nel 2012 il criterio dei fabbisogni standard è determinato riguardo ad almeno due terzi delle 
funzioni fondamentali di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a) e b),del presente decreto, con un 
processo di gradualità diretto a garantire l’entrata a regime nell’arco del triennio successivo; 

c) nel 2013 il criterio dei fabbisogni standard è determinato riguardo a tutte le funzioni 
fondamentali di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a) e b), del presente decreto, con un processo 
di gradualità diretto a garantire l’entrata a regime nell’arco del triennio successivo. 



 8

Art. 7 
 

(Revisione a regime dei fabbisogni standard) 
 
 1. Al fine di garantire continuità ed efficacia al processo di efficientamento dei servizi locali, 
i fabbisogni standard vengono rideterminati, con le modalità previste nel presente decreto, non oltre 
il terzo anno successivo alla loro precedente adozione. 
 
 2. Le relative determinazioni sono trasmesse, dal momento della sua istituzione, alla 
Conferenza permanete per il coordinamento della finanza pubblica di cui all’articolo 5 della legge 5 
maggio 2009, n. 42, che si avvale della Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del 
federalismo fiscale. 
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Art. 8 
 

(Disposizioni finali ed entrata in vigore) 
 
 1. I fabbisogni standard delle Città metropolitane, una volta costituite, sono determinati, 
relativamente alle funzioni fondamentali per esse individuate ai sensi dell’articolo 23, comma 5, 
lettere e) e f), della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni, secondo le norme del 
presente decreto, in quanto compatibili. 
 
 2. La Società per gli studi di settore–Sose s.p.a. e l’Istituto per la finanza e per l’economia 
locale-IFEL provvedono alle attività di cui al presente decreto nell’ambito delle rispettive risorse. 
 
 3. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale. 


